
L’Italia 
a pezzi
Napoli

Marzo, 2013
No. 4



    1

Salve!
Ciao, ragazzi! Siamo quasi alla fine di questo progetto che spero sia stato interessan-
te. Il numero quattro della rivista è dedicato a una delle città italiane più conosciute 
all’estero: Napoli. La musica, il cibo, la cultura, i personaggi e la storia fanno di Napoli 
un luogo intrigante e affascinante.

Avrei voluto fare una rivista più grande per questa città, perché penso che ci siano 
ancora tante cose da conoscere ed imparare, ma ho dovuto fare un piccolo riassunto 
delle cose che mi sono piaciute di più.

Ricordate che sono a vostra disposizione sul sito http://pezziditalia.tumblr.com o po-
tete inviarmi delle e-mail a pezziditalia@gmail.com

Grazie mille!

Amparo
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Breve Storia di Napoli

Nell’VII secolo a. C., fu fondata la colonia 
di Partenope dai greci Cumani nell’isolot-
to di Megaride. Tale centro abitato cadde 
in declino a causa delle lotte contro gli 
etruschi, quindi i Cumani decisero di fon-
dare una nuova città all’oriente della vec-
chia Partenope, introrno al 470 a.C. e la 
chiamarono Neapolis, cioè, “città nuova”.
	 Neapolis diventò ben presto 
un faro di cultura ateniese della 
Magna Grecia. La città era carat-
terizzata dalla presenza di cardi e 
decumani, ed era ricca di edifici 
di culto e di pubblica utilità. Ebbe 
successo anche in campo commer-
ciale, sostituendo le altre colonie 
greche.
	 Anche se Neapolis non era 
una città guerriera, dové difendersi dai 
Sanniti e dai Romani, che erano deter-
minati ad espandere verso il sud il pro-
prio dominio. Nel 327 a. C., Neapolis fu 
conquistata dai Romani. Nonostante ciò, 
la città poté mantenere le proprie prero-
gative e istituzioni, perchè fu creata una 
confederazione con Roma. Napoli era un 
importante veicolo della civiltà greca, un 
centro di cultura che i Romani rispettaro-
no e apprezzarono.
	 Nel 536 d. C., dopo la divisione 
dell’Impero, le invasioni barbare e la ca-

duta dell’Impero Romano d’Occidente, 
Napoli fu conquistata dai Bizantini duran-
te la guerra gotica, la città fu sottomessa 
dal nuovo conquistatore, il generale Beli-
sario. Napoli fu riconquistata dai Goti bre-
vemente, perché nel 553 le forze bizanti-
ne ripresero la città sotto il comando di 
Narsete. La Campania diventò provincia 

bizantina. L’imperatore d’Oriente, 
nel 661, nominò un duca napole-
tano a capo della città: Basilio.
		  Il ducato fu caratteriz-
zato da continue guerre difensive 
contro i potenti nemici: i Longo-
bardi e i Saraceni, e per questo a 
volte ricorse al supporto di altre 
popolazioni chiamate in forma 
mercenaria ad aiutare le difese 

napoletane. Fu il caso dei Normanni, a 
cui fu concesso il feudo di Aversa in cam-
bio della resistenza. Ma i Normanni non 
seppero accontentarsi del loro ruolo e 
intrapresero campagne che li portarano 
alla conquista della Sicilia, scacciarono gli 
arabi e poi estesero il loro regno al sud 
d’Italia. Ruggiero II, con un accordo con il 
duca Sergio, impose il suo potere su Na-
poli nel 1137. Napoli entrò così a far parte 
del territorio del Principato di Capua, nel 
neonato Regno di Sicilia, con capitale a 
Palermo. Il nuovo Regno fu governato dai 

“Chist'è 'o paese addó tutt' 'e pparole,
so' doce o so' amare,
so' sempe parole d'ammore!”
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Normanni fino al 1195.
	 Il sovrano tedesco, Enrico VI di Sve-
via, si impossessò del mezzogiorno d’Ita-
lia e lo condusse a un periodo di crisi 
durato almeno un ventennio. Alla morte 
di Enrico, ci fu l’ascesa al trono di Fede-
rico II degli Hohenstaufen, considerato il 
più grande sovrano che sia mai stato su 
un trono europeo. Fu un sovrano molto 
attento alla cultura letteraria e giuridica. 
Nel 1224, istituì a Napoli lo Studio Gene-
rale, la prima università statale e la secon-
da della penisola. Alla morte di Federico, 
Napoli dové accogliere il nuovo sovrano 
Corradino, accompagnato e supportato, 
per la sua giovane età, dallo zio Manfre-
di.
	 Nel 1266, Carlo I D’Angiò, fratello 
del re di Francia, sconfis-
se Manfredi a Benevento 
e assunse la corona del 
regno del sud. Napoli di-
venne capitale del regno 
e la città cambiò molto: 
sorsero splendide chiese e 
fabbriche, e ci fu uno svi-
luppo dell’artigianato e del commercio; la 
popolazione aumentò a dismisura e Na-
poli divenne la prima metropoli d’Italia. 
Nel 1285, gli succedette Carlo II che por-
tò migliorie al patromonio monumentale 
della città e fu anche un buon legislatore.
	 Ascese al trono napoletano Rober-
to D’Angiò, detto il Saggio, nel 1309. Era 
amante delle lettere e delle arti, quindi 
creò un clima intellettuale notevole: pro-
mosse gli studi legislativi e una grande 
fioritura dello stile gotico. Insomma, Ro-
berto fece di Napoli un centro di cultura 
fra i più vivaci d’Europa. 
	 La nipote Giovanna successe a Ro-
berto, e la città subì epidemie di peste, 
sommosse e incursioni ungheresi, e pro-
blemi che ella creò con i suoi compor-
tamenti frivoli e dissennati. Il suo regno 
cadde per mano di Carlo Durazzo D’An-

giò, anche se morì pochi anni dopo di 
prendere il potere.
		  La città si divise in due fazioni, 
quella che appoggiava la stirpe Durazzo e 
l’altra che appoggiava la stirpe D’Angiò. 
Ladislao, il successore di Carlo, prevalse 
all’ostilità e fu anche buon sovrano. Nel 
1404, conquistò Roma con il desiderio 
di unificare la penisola, ma l’abbandonò 
nel 1409. Morì e lasciò il trono alla sorella 
Giovanna.
	 Qualche anno prima di morire, Gio-
vanna Durazzo, sentendosi in pericolo, 
chiese aiuto ad Alfonso d’Aragona, re di 
Sicilia, e l’adottò, legittimandone di fat-
to il diritto alla successione. In seguito 
tornò sui suoi passi, designando Renato 
d’Angiò come erede, ma ciò provocò la 

rabbia del sovrano arago-
nese, che nel 1442 assediò 
ed espugnò Napoli. Sotto 
gli Aragonesi la città ebbe 
un ingrandimento urbano 
e divenne una delle città 
più influenti del dominio 
Aragonese.

	 Grazie allo sviluppo economico e 
civile della città, e al clima virtuoso pro-
mosso da Alfonso, il Magnanimo, fu pos-
sibile la penetrazione degli ideali e dell’ar-
te rinascimentali. Rimangnono grandiose 
testimonianze di quel periodo nel patri-
monio artistico di Napoli. Ferrante, figlio 
di Alfonso, continuò l’opera di sviluppo 
edilizio e di mecenatismo, fu un buon re e 
un fine legislatore.
	 Il favore popolare degli ultimi Ara-
gonesi, soprattutto di Alfonso II, fu scar-
so. Dopo gli effimeri regni di Ferrandino e 
Federico d’Aragona, la breve apparizione 
di Carlo VIII e la nuova occupazione fran-
cese, nel maggio del 1503, Napoli accolse 
festosamente il viceré Gonzalo Fernández 
de Córdoba.
	 La corona di Madrid esercitò il suo 
potere su Napoli e sul regno con avidità 
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e incapacità. In questo periodo, per difen-
dere il popolo dalle prepotenze iberiche, 
nacque e si affermò il fenomeno della 
“camorra”, che in un primo tempo costi-
tuì quindi una sorta di società segreta con 
fini di mutua assistenza. Numerosi eventi 
bellici contrassegnarono quest’epoca. Sul 
fronte interno, ci furono numerosi tenta-
tivi di sollevazione popolare, dovuti all’in-
sostenibile pressione fiscale e ai tentativi 
di instaurazione dell’Inquisizione : la più 
celebre fu quella del 1647, la rivolta di 
Masaniello.
	 Gli anni successivi al 1707 costitui-
rono un periodo di transizione, caratteriz-
zato da un vicereame austriaco che non 
lasciò grandi segni sulla storia cittadina. 
Nel 1734, sul trono di Napoli salì Carlo di 
Borbone, erede designato della dinastia 
spagnola, che da subito improntò il suo 
regno ad una maggiore autonomia rispet-
to ai due secoli precedenti. Carlo VII attuò 
una serie di riforme nei settori dell’ammi-
nistrazione, del fisco, del commercio e in 
quello militare, che costituirono un nuovo 
impulso per lo sviluppo nei decenni suc-
cessivi di attività che ancora oggi caratte-
rizzano il tessuto economico e produttivo 
di Napoli.
	 Il regno di Carlo I ha lasciato im-
portanti segni anche nell’architettura e 
nell’urbanistica cittadina e nella cultura 
dell’epoca. Nel 1759, Carlo fu richiamato 
a Madrid per salire sul trono di Spagna, e 
a Napoli lasciò il figlio Ferdinando, che, 
pur proseguendo la linea del padre, fu 
una figura di minore spessore dal punto 
di vista politico e storico.
	 Giuseppe Bonaparte regnò a Napoli 
per appena tre anni, nel corso dei quali 
avviò in città alcuni rilevanti lavori pubbli-
ci e realizzò una riforma amministrativa, 
ampliando i confini di Napoli, istituendo 
la figura del sindaco, supportato da un 
organo elettivo, e introducendo il catasto 
urbano. Nel 1808, Napoleone affidò il re-

gno a Gioacchino Murat, suo genero e fe-
dele generale del suo esercito. Il Congres-
so di Vienna e la Restaurazione imposero 
l’allontanamento di Murat da Napoli e fu 
confinato in Corsica, nonostante i suoi 
numerosi tentativi di rimanere sul trono.
	 Con il Congresso di Vienna, fu de-
cretato il ritorno a Napoli di Ferdinando 
di Borbone, che stavolta salì al trono con il 
nome di Ferdinando I, dopo aver unificato 
il Regno di Napoli e quello di Sicilia nel 
“Regno delle Due Sicilie”. Nel 1830 salì al 
trono Ferdinando II, che invece conquistò 
da subito la benevolenza del suo popolo, 
e inizialmente anche la stima dei liberali 
italiani. Con un grosso sforzo di riorganiz-
zazione dell’esercito, il nuovo re dette im-
pulso al progresso in diversi settori, per-
mettendo a Napoli di divenire un centro 
d’eccellenza.
	 Nel 1860 il Regno delle Due Sicilie, 
venne conquistato dai Garibaldini e dalle 
truppe del Regno di Sardegna. Napoli si 
unì al Regno d’Italia e perse il rango di ca-
pitale, ma rimase comunque il centro po-
litico, economico e sociale più importante 
dell’Italia meridionale. La città versava in 
una profonda crisi economica e sociale.
	 L’11 marzo 1918 nel corso del primo 
conflitto mondiale, la città fu bombardata 
dal dirigibile tedesco L.58 partito da una 
base bulgara. Il re Vittorio Emanuele go-
vernò per 46 anni e condusse l’Italia nelle 
due guerre mondiali. Quest’ultimo perio-
do coincise anche con l’affermazione del-
la classe operaia e con le lotte sindacali, 
spesso accompagnate da eventi dramma-
tici.
	 La Napoli contemporanea è tra le 
più grandi e popolose metropoli italia-
ne e mediterranee, conserva ancora la 
sua storica vocazione di centro culturale, 
scientifico ed universitario di livello inter-
nazionale, oltre che di grande città d’arte 
e primario polo turistico.



    5

‘O Nnapulitano
Il napoletano è una delle lingue romanze 
che, accanto all’italiano, si parla corrente-
mente nelle regioni del Sud della Peniso-
la, suprattutto in Campania. 

	 Si tratta dei territori che, nelle an-
tiche Due Sicilie, costituivano il regno al 
di qua del faro di Messina, dove la lingua 
nazionale era appunto il napoletano.
	 Il volgare pugliese, un altro nome 
con cui sono conosciuto il napoletano e 
gli altri dialetti del Sud, sostituì il latino 
nei documenti ufficiali e nelle assemblee 
di corte a Napoli. Nel XVI secolo, il re Fer-
dinando il Cattolico impose il castigliano 
come nuova lingua ufficiale e il napoleta-
no di stato sopravviveva solo nelle udien-
ze regie, negli uffici della diplomazia e 
dei funzionari pubblici. In questi settori, 
il napoletano venne sostituito dal volgare 
toscano, nel 1554.
	 La letteratura in volgare napoletano 
fecce ponte fra il mondo classico e quello 
moderno, fra le culture orientali e quel-
le dell’Europa. Si diffusero le poesie della 

scuola siciliana sull’amore cortese e il pla-
tonismo, le fiabe più celebri della cultura 
europea moderna si raccolsero per prima 
volta in una antologia in lingua napoleta-
na. Oggi, la lingua vive nella canzone na-
poletana, conosciuta in tutto il mondo.
	 Questa lingua, come l’italiano, è de-
rivata dal latino. Ci sono ipotesi che dico-
no che ci siano anche tracce dell’osco, la 
lingua parlata in Italia centro-meridionale 
prima della conquista romana, e del gre-
co parlato a Napoli fino al III secolo. Il na-
poletano ha anche subito nella sua storia 
influenze e prestiti dai popoli che hanno 
abitato la Campania: gli arabi, i francesi, 
gli spagnoli e gli americani.
	 Come tutti gli altri dialetti, la gram-
matica del napoletano è complessa e di-
stinta rispetto a quella dell’italiano, ciò è 
dovuto a che si tratta di una lingua ora-
le e a che ha avuto l’influenza delle altre 
lingue. Per esempio, alcune parole hanno 
due distinte pronunce: forte e debole. Al-
tre differenze tra l’italiano e il napoletano 
sono:

•	 La pronuncia identica nel singolare 
e nel plurale. Le due forme si distinguono 
grazie all’uso dell’articolo o alla concor-
danza del verbo.
•	 L’esistenza del genere neutro.
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•	 L’utilizzo del verbo avere come au-
siliare anche dove in italiano si usa il ver-
bo essere.
•	 L’utilizzo simile allo spagnolo del 
verbo tenere invece di avere, per indicare 
possesso o condizione.
•	 Il verbo essere, come in spagnolo, si 
traduce in due forme: stare o essere.
•	 Al posto del verbo dovere, si usa la 
locuzione avere da.
	 Esiste una ricchissima tradizione let-
teraria in lingua napoletana. Il primo do-
cumento in lingua italiana, il famoso Pla-
cito di Capua, è scritto nella lingua che si 
parla in Campania. Le prime parole scrit-
te della nascente lingua italiana, le prime 
parole in volgare sono “Sao ko kelle terre, 
per kelle fini que ki contene, trenta anni le 

possette parte sancti Benedicti”.
	 I monaci di Montecassino, centro 
di un’importante comunità di intellettuali 
nel Medioevo italiano, contribuirono alla 
tradizione letteraria in lingua volgare. Ri-
mangono pochi manoscritti in volgare 
che risalgono all’XII secolo, di cui restano 
alcuni frammenti conservati nella biblio-
teca del monastero.
	 Oggi il napolitano è conosciuto in-
ternazionalmente grazie alla popolarità 
della canzone napoletana, che è legata 
agli stereotipi più diffusi della cultura ita-
liana nei paesi anglosassoni.
	 Una canzone molto famosa in tutto 

il mondo, che è stata cantata da grandi 
tenori come Enrico Caruso, è ‘O sole mio. 
Ecco un frammento:

Ma n’atu Sole
cchiù bello, oje né’,
‘o sole mio,
sta ‘nfronte a te
‘O sole,
‘o sole mio,
sta ‘nfronte a te,
sta ‘nfronte a te.

	 Ma c’è un’altra canzone che è di-
ventata famosa poco tempo fa. Tu vuo’ 
fà ll’americano è stata scritta da Renato 
Carosone nel 1956. Nel 2010, il gruppo 
Yolanda Be Cool ne ha fatto una cover dal 
titolo We no speak americano. Ecco un 
frammeto:

Tu vuo’ fá ll’americano,
‘mericano, ‘mericano.
Siente a me, chi t’’o ffa fá?
Tu vuoi vivere alla moda,
ma se bevi “Whisky and Soda”,
po’ te siente ‘e disturbá.
Tu abballe ‘o “Rock and Roll”,
tu giochi a “Base Ball”.
Ma ‘e solde p’’e Ccamel,
chi te li dá?
La borsetta di mammá!
Tu vuó’ fá ll’americano,
mericano, mericano,
ma si’ nato in Italy.
Siente a me, nun ce sta niente ‘a fá.
Okay, Napolitan.
Tu vuó’ fá ll’american.
Tu vuó’ fá ll’american.
Ma pecchè?

	 Sfortunatamente, non c’è su inter-
net un sito dove imparare un po’ di gram-
matica del napoletano, ma se ascoltate le 
canzoni napoletane, sicuramente impare-
rete un po’ di più. 
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Enrico Caruso
Nacque a Napoli il 25 febbraio 1873, pro-
veniva da una povera famiglia di Piedi-
monte d’Alife. Il padre era un operaio me-
talmeccanico e la madre faceva la donna 
delle pulizie.
	 All’età di dieci anni, dopo aver fre-
quentato le scuole elementari, andò a 
lavorare in una fonderia col 
padre, ma s’iscrisse in una 
scuola serale per continua-
re gli studi, sotto l’insistenza 
della madre. In questa scuola 
manifestò interesse per il di-
segno, tanto da riuscire egre-
giamente nell’esecuzione di 
caricature dei più importanti 
personaggi del tempo. Oltre 
al lavoro di operaio, Caruso 
esercitava quello di disegnatore.
	 Durante il lavoro, egli cantava e fu 
chiaro a tutti quelli che lo ascoltavano che 
possedeva una voce che lo avrebbe con-
dotto verso un’attività diversa: quella di 
cantante. Cominciò a cantare nelle chiese, 
nelle stazioni balneari e in qualche spetta-
colo teatrale. La sua fortuna iniziò quando 
il baritono Eduardo Missiano, sentendolo 
cantare, si entusiasmò a tal punto che lo 
presentò al maestro Guglielmo Vergine, 
il quale accettò di dargli lezioni per mi-
gliorare la voce, ma pretese da lui il 25% 
dei suoi compensi con un contratto che 
sarebbe durato cinque anni.
	 Nel 1894, fu chiamato al servizio 
militare a Reti, ma dopo 45 giorni tornò a 

casa per continuare con gli studi di canto. 
Fu nel 1895 quando cominciò la sua vera 
carriera di cantante. A Napoli fu il prota-
gonista di opere liriche molto popolari: il 
Faust, la Traviata, il Rigoletto, la Giocon-
da, ecc. Si recò a cantare in altri importan-
ti teatri italiani, tra cui il Teatro Lirico di 

Milano.
		 Dopo l’Italia, si esibì in 
altri paesi del mondo: Rus-
sia, Inghilterra, Portogallo e 
Argentina. Nel 1901 ebbe un 
insuccesso al Teatro San Car-
lo di Napoli, la delusione fu 
tale che egli giurò che non 
avrebbe più cantato a Napoli 
e si trasferì negli Stati Uniti, a 
New York, nel 1903. Dal 1903 

al 1920 cantò al Metropolitan di New York 
ed ebbe grandissimo successo.
	 Nel 1920 fu costretto ad abbando-
nare la sua attività a causa di un ascesso 
polmonare, che gli procurava molte sof-
ferenze. Nel giugno del 1921, si trasferì in 
Italia, a Sorrento. Ma si aggravò e fu tra-
sportato a Napoli, in una stanza dell’Hotel 
Vesuvio, per cercare di salvarlo.  Fu tutto 
inutile: nella mattina del 2 agosto 1921, 
a 48 anni, morì nella stanza dell’Hotel, in 
quella stessa Napoli in cui era nato.
	 Caruso è considerato il tenore per 
eccellenza, grazie alla suggestione del 
timbro e all'inconfondibile malia dello 
strumento vocale.
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Canzone Napoletana
La musica popolare originaria di Napoli è 
conosciuta con l’espressione canzone na-
poletana. I testi delle canzoni sono diver-
si, ma in genere si riferiscono al paesag-
gio del Sud dell’Italia o all’amore, i brani 
più famosi sono ‘O sole mio, Funiculì fu-
niculà, Torna a Surriento, o Santa Lucia. 
Gli strumenti classici della canzone napo-
letana sono il mandolino, la chitarra e il 
calascione.
	 La musica napoleta-
na è conosciuta internazio-
nalmente grazie agli im-
migranti che andarono in 
America tra il 1880 e il 1920, 
e ai cantanti d’opera che in-
terpretavano le canzoni na-
poletane nei loro concerti.
	 L’origine della canzo-
ne napoletana risale al XIII secolo, è nata 
come un’espressione popolare spontanea 
per manifestare soprattutto la contradi-
zione tra le bellezze naturali e la difficol-
tà oggettiva di vita. Si svilupò quando la 
lingua napoletana diventò lingua ufficiale 
del regno e numerosi musicisti iniziarono 
a comporre farse, frottole e ballate.
	 Nel Cinquecento nacque la “villa-
nella alla napoletana”, che conquistò l’Eu-
ropa, fino alla fine del Settecento. I con-
tenuti della villanella erano più ottimistici 
e positivi, e il carattere era scherzoso. La 

villanella fu fondamentale per lo svilupo 
della tarantella nel Seicento, che diven-
ne nei secoli successivi uno tra i ritmi più 
usati per le canzoni.
	 Nel Settecento, la nascita dell’ope-
ra buffa, un genere teatrale che si basava 
sulla musica cantata, influenzò il canto e 
la teatralità delle canzoni. Le prime case 
editrici nacquero nel Ottocento, ebbero il 
merito di raccogliere, conservare e diffon-

dere la musica che altrimen-
ti sarebbe andata perduta.
	 Dalla seconda metà del 
Ottocento alla prima del No-
vecento, la canzone fu og-
geto d’inclusione, nei suoi 
temi, di decadentismo, pes-
simismo e drammatismo ad 
opera di intellettuali che ne 

modificarono lo spirito originario. Questa 
è la base della canzone classica napole-
tana, pietra miliare della musica italiana 
e il repertorio più conosciuto all’estero. 
Dopo la Seconda Guerra Mondiale, lo stile 
di Renato Carosone dominò la scena.
	 I grandi tenori del XX secolo come 
Andrea Bocelli, José Carreras, Luciano Pa-
varotti, e Plácido Domingo,  sono quelli 
che ancora mantengono la rilevanza del 
repertorio classico della canzone napole-
tana sullo scenario musicale internazio-
nale.
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Nel 1737 nasce il Teatro d’Opera più antico 
del mondo, è stato costruito per volontà 
del Re Carlo III di Borbone, 
il teatro rappresenterebbe 
il potere regio della città. Fu 
fondato il 4 novembre, in 
occasione del giorno ono-
mastico del re. L’opera che 
per prima in assoluto andò 
in scena fu Achille in Sciro 
di Pietro Metastasio e con musica di Do-
menico Sarro.
	 Nei primi quattro anni, gli artisti che 
si esibivano sul palcoscenico erano quel-
li della scuola napoletana, provenienti 
dai conservatori della città. Questi erano 
Leonardo Leo, Niccolò Porpora, Leonar-
do Vinci, Baldassarre Galuppi, Tommasso 
Traetta e Domenico Sarro. Il prestigio del 
teatro crebbe al punto di attirare diverse 
illustri personalità di fama internaziona-
le come Johann Christian 
Bach, Georg Friedrich Hän-
del e il giovane Mozart.
	 Nel 1799, fu chiama-
to: Teatro Nazionale di San 
Carlo, durante il periodo 
della Repubblica Napole-
tana. Una volta caduta la 
repubblica, ritornò alla precedente deno-
minazione.
	 Dal luglio del 1809 a 1840, il teatro 
fu gestito da Domenico Barbaja. Si apre 
un nuovo capitolo nella storia del teatro: 

la ristrutturazione del teatro e il tempio 
delle grandi stagioni dirette da Rossini e 

Donizetti.
	 Nella prima metà del 
XX secolo, l’attività del te-
atro fu fortemente segnata 
dai due conflitti bellici che 
causarono diversi danni alla 
struttura. Dopo la seconda 
guerra mondiale, fu il pri-

mo teatro in Italia a riaprire. Dalla secon-
da metà del Novecento agli inizi del XXI 
secolo, si registrano importanti lavori di 
ristrutturazione e ammodernamento.
	 Tra i cantanti che sono andati in sce-
na al San Carlo nel secolo scorso si ricor-
dano i tenori Luciano Pavarotti, Plácido 
Domingo, Enrico Caruso e José Carreras; 
i soprani Maria Callas e Renata Tebaldi; i 
mezzi soprani Montserrat Caballé e Fio-
renza Cossotto; i baritoni Piero Cappuc-

cilli, Renato Bruson e Leo 
Nucci.
	 Dal 1º ottobre 2011 
adiacente al real teatro vi 
è il MEMUS, museo storico 
che ripercorre la storia del 
San Carlo stesso e dell’opera 
italiana in generale attra-

verso l’esposizione di quadri, fotografie, 
strumenti musicali, costumi e documenti 
d’epoca, con l’ausilio anche di un archivio 
musicale audio ed anche uno delle imma-
gini video.

Real Teatro di San Carlo
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Roma - Augusto di Luca

Medusa - Gian Lorenzo Bernini

Estasi di Santa Teresa D’Avila - 
Gian Lorenzo Bernini

Grisaille - Francesco Clemente

Davide con la testa di Golia - 
Carlo Sellitto

L’arte napolitana
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Cucina napolitana
Carcioffole dorate e fritte
Ingredienti 
•	 carciofi 
•	 olio 
•	 sale 
•	 farina 
•	 3 uova 
•	 succo di limone

Preparazione
Pulite i carciofi eliminando le foglie più verdi, i torsoli e le 
punte. Tagliateli a spicchi e metteteli in acqua e limone per 
qualche minuto. Impanateli nella farina e poi nell'uovo sbat-
tuto con sale e pepe, immergeteli nell'olio bollente. Toglieteli 
quando sono ben dorati. Servite caldi magari insieme ad un 
fritto italiano.

Spaghetti cape' e core'
Ingredienti 
•	 400 spaghetti 
•	 olio 
•	 sale 
•	 4 o 5 anguille 
•	 pomodorini
•	 freschi,prezzemolo 
•	 aglio

Preparazione
Fate soffriggere l'aglio con l'olio, aggiungetevi i pomodorini, 
nel frattempo pulite le anguille e a metà cottura di pomodo-
rini calatevi le anguille tagliate a metà, fate cuocere per altri 5 
minuti. Intanto scolate gli spaghetti al dente, e unite il tutto in 
una casseruola con  il prezzemolo tritato. Servite immediata-
mente.

La cucina napolitana è conosciuta per avere radici antiche che risalgono al periodo 
greco-romano. Conserva tutt’oggi un repertorio di piatti, ingredienti e preparazioni 
che ne caratterizzano un’identità culturale inconfondibile. Ecco tre ricette che spero 
vi piacciano:
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Cefali alla griglia
Ingredienti 
•	 2 cefalotti 
•	 olio 
•	 aceto 
•	 sale

Preparazione
Pulite e lavate il pesce, passatelo poi in un bagno di aceto, olio e sale. Cuocetelo alla 
griglia a fuoco medio bagnandolo di tanto in tanto con un pennellino. Quando i ce-
falotti saranno cotti da un lato, girateli con cura dall'altro lato.

...Buon Appetito!
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Giochi!
Parole Incrociate
Trova le parole che hai imparato dopo aver letto la Breve Storia di Napoli.

Dialetti
Completa il seguente proverbio napoletano correttamente:
“Chi se cocca cu’ ‘e criature...”

a) 	 Se sose ‘nfuso.
b)	 S’affòca.
c)	 S’appicciano cannele.

Alfonso
Aragona
Basilio
Camorra
D’Angiò
Durazzo
Ferrante
Hohenstaufen
Inquisizione
Megaride
Neapolis
Partenope
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Cruciverba
Rispondi il seguente cruciverba con le parole che hai imparato negli altri articoli.

Barzelletta
La moglie torna a casa e annuncia al marito:
-”Caro, lo psicologo mi ha detto che per guarire devo andare un mese al mare, un 
mese in montagna e un mese in campagna: dove andiamo per prima?”
E il marito:
-”Da un altro medico!!”

Risposte del numero scorso:

Dialetti:

“A gossa a gossa...”

b)	 As fòra la pera

Cruciverba:

1.	 Tram
2.	 Vescovo
3.	 Padella
4.	 Pancarrè
5.	 Spellare
6.	 Squadra
7.	 Avamposto
8.	 Inno
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